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443. Figlia ed amica mia, non voglio negarti 
l'insegnamento che mi chiedi con tanto 
desiderio di tradurlo in pratica; ricevilo con 
stima, con animo devoto e pronto a metterlo in 

atto. Il libro dei Proverbi dice: Figlio mio, se 
hai garantito per il tuo prossimo, se hai dato 
la tua mano per un estraneo, se ti sei legato 
con le parole delle tue labbra e ti sei lasciato 

prendere dalle parole della tua bocca... 



 

 

Conforme a questa verità chi ha fatto voto a 
Dio ha dato la mano della propria volontà, per 
non restare libero di scegliere altre opere 

fuorché quelle per cui si è obbligato, secondo la 
volontà di colui a cui si è legato con la sua 
stessa bocca, mediante le parole della 
professione religiosa. Prima di fare i voti, 

poteva scegliere la strada da seguire, ma dopo 
essersi vincolata, l'anima religiosa deve sapere 
che ha perso totalmente la sua libertà, 
consegnandola a Dio nella persona del proprio 
superiore. La rovina o la salvezza delle anime 

dipende da come usano la loro libertà. Ora, 
siccome i più la usano male e si perdono, 
l'Altissimo ha disposto lo stato religioso e l'ha 
reso stabile mediante i voti. La creatura, 

usando una sola volta della sua libertà, 
quando sceglie definitivamente quello stato 
con prudente determinazione, consegna con 
quel solo atto alla Maestà divina ciò che 
perderebbe con molti, se rimanesse libera di 

volere o non volere. 

444. Con questi voti si perde felicemente la 
libertà per il male e si assicura per il bene, 
mediante il freno che svia dal pericolo e 
addestra a un cammino piano e sicuro. 



 

 

L'anima perde servitù e soggezione alle 
proprie passioni ed acquista su di esse un 
nuovo potere, divenendo regina e padrona di 

se stessa. Resta così soltanto subordinata alla 
grazia dello Spirito Santo, che la guida in tutte 
le sue azioni, dal momento che ella impiega 
tutta la sua volontà nell'operare soltanto 

quello che ha promesso a Dio. Con ciò la 
creatura passa dallo stato di schiava 
all'eccellente dignità di figlia dell'Altissimo, 
dalla condizione terrena a quella angelica, 
cosicché i difetti, castigo del peccato, non la 

toccano affatto. Nella vita mortale non è 
possibile che tu possa giungere a comprendere 
quali e quanti beni e tesori spirituali acquista 
l'anima, disponendosi con tutte le sue forze e 

tutti i suoi affetti ad adempiere perfettamente 
i voti della sua professione; perciò ti assicuro, o 
carissima, che le religiose perfette e austere 
possono giungere al merito dei martiri ed 
anche superarli. 

45. Figlia mia, tu hai conseguito il felice 
principio di tanti beni il giorno in cui hai 
scelto la parte migliore; fai attenzione però, 
perché ti sei legata a un Dio eterno e potente, 
a cui ogni segreto del cuore è manifesto. Se 



 

 

mentire con gli uomini e mancare con loro alle 
giuste promesse è cosa tanto brutta e 
disprezzabile per chi ragiona, quanto più sarà 

grave mancare di fedeltà a Dio nei santi voti 
a lui fatti? A lui come tuo Creatore, custode e 
benefattore, devi gratitudine; come padre, 
riverenza; come sposo, lealtà; come amico, 

cordiale corrispondenza; come colui che è 
fedele per sempre, fede e speranza; come 
sommo ed eterno bene, amore; come Dio 
onnipotente, sottomissione e come giudice 
giusto, timore santo e umile. Ora, se tu venissi 

meno alle promesse fatte nella tua professione, 
commetteresti il più sleale tradimento contro 
tutti questi titoli e molti altri ancora. E se per 
tutte le religiose, che vivono con l'obbligo di 

condurre una vita spirituale, è abominevole 
cosa chiamarsi spose di Cristo ed essere 
membra e schiave del diavolo, ciò sarebbe 
molto più brutto per te, che hai ricevuto più di 
ogni altra e che per questo sei tenuta a 

superare tutte nell'amore, nella sofferenza, 
nella riconoscenza per tanti incomparabili 
benefici e favori. 

446. Considera, dunque, o anima, quanto tale 
colpa ti renderebbe disprezzabile di fronte al 



 

 

Signore, nonché a me, agli angeli ed ai santi, 
dal momento che tutti siamo testimoni 
dell'amore e della fedeltà che egli ha mostrato 

con te, come sposo ricco, benigno e generoso. 
Adoperati per non offenderlo nel molto e 
neppure nel poco; non costringerlo ad 
abbandonarti lasciandoti in potere delle 

passioni peccaminose. Non sarebbe forse 
questa peggiore sventura dell'essere 
abbandonati al furore degli elementi, a quello 
degli animali selvaggi o degli stessi demoni? 
Infatti, anche se tutte queste cose esercitassero 

contro di te la loro ira e il mondo ti 
assoggettasse ad ogni pena e disonore, tutto 
sarebbe per te meno dannoso del commettere 
una sola colpa veniale contro Dio, che devi 

servire ed amare in tutto e per tutto. 
Qualunque tribolazione di questa vita è male 
minore della colpa, perché finisce con la morte; 
invece, la colpa può essere eterna, e con essa 
sarebbe tale la pena. 

447. Nella vita attuale qualsiasi sofferenza 
intimorisce molto i mortali e li spaventa, 
perché essendo presente li ferisce nella loro 
sensibilità; invece la colpa non li turba né li 
intimorisce perché, distratti e abbagliati dalle 



 

 

cose visibili, non riflettono su ciò che la segue, 
cioè la pena eterna dell'inferno. E quantunque 
questa sia inclusa nello stesso peccato e non 

possa esserne separata, il cuore umano è così 
greve e tardo da lasciarsi ingannare dalla 
colpa senza vedere il castigo, perché i suoi 
sensi non l'avvertono ancora. E’ vero che i 

mortali potrebbero vederlo e sentirlo con la 
fede, ma la lasciano inoperosa e morta come se 
neanche l'avessero! O disgraziata cecità, o 
negligenza e stupidità, che tieni 
ingannevolmente oppresse tante anime capaci 

di ragione e di gloria! Non vi sono parole 
adeguate a descrivere questo tremendo 
pericolo! Figlia mia, fuggi e liberati, mediante 
un santo timore, da uno stato così infelice e, 

anziché cadere in esso, sopporta tutti i 
tormenti della vita che passa presto, poiché 
niente ti mancherà se non perderai Dio. Un 
mezzo molto efficace sarà considerare che per 
te e per coloro che sono nel tuo stato non esiste 

una colpa di scarsa importanza. Il poco devi 
temerlo molto, poiché non è tale agli occhi 
dell'Altissimo che conosce come, disprezzando 
le piccole cose, il cuore si apre per introdurne 
delle maggiori; inoltre non è lodevole un amore 



 

 

che non si cura del dispiacere della persona 
amata, fosse anche in cose piccole. 

448. Le anime religiose devono osservare un 

certo ordine nei loro desideri. Prima di tutto 
devono mostrarsi sollecite e puntuali 
nell'adempiere gli obblighi dei voti e di tutte le 
virtù che in essi sono contenute. In secondo 

luogo vengono le altre opere volontarie, che 
eccedono il dovuto. Quest'ordine viene di solito 
invertito da certe anime che, ingannate dal 
demonio con uno zelo di perfezione eccessivo, 
mancano gravemente agli obblighi che 

derivano dal loro stato e cercano di 
aggiungere altre azioni cui si impegnano di 
propria volontà; generalmente sono cose 
piccole ed inutili e sono causate da spirito di 

presunzione, per la brama di rendersi 
singolari, di essere osservate, di distinguersi 
fra tutte come molto zelanti e perfette, mentre 
in realtà sono molto lontane dall'esserlo. Io non 
voglio vederti cadere in questa mancanza 

troppo biasimevole e perciò ti chiedo in primo 
luogo di adempiere all'obbligo dei voti e della 
vita comune; solo dopo aggiungerai ciò che, 
con la grazia divina e secondo le tue forze, ti 
sarà possibile; tutto ciò, se è ben ordinato e 



 

 

congiunto, abbellisce l'anima rendendola 
perfetta e ben accetta agli occhi di Dio. 

449. Il voto principale e più importante della 

vita religiosa è quello dell'obbedienza, perché 
contiene la rinuncia totale alla propria 
volontà, in modo tale che alla religiosa non 
resta giurisdizione né diritto alcuno su se 

stessa per dire: «Voglio o non voglio, voglio 
fare o non voglio fare». A questo ha rinunciato 
con l'obbedienza, lasciando tutto nelle mani 
del superiore. Per adempiere bene questo voto, 
fa' in modo di non ritenerti sapiente, né 

padrona del tuo volere o intendere, poiché 
l'ubbidienza vera dev'essere come la fede, 
stimando, riverendo e credendo ciò che 
comanda il superiore, senza pretendere di 

esaminarlo o di comprenderlo. Tu, quindi, per 
ubbidire ti devi considerare senza ragione, 
senza vita e senza giudizio; come corpo morto 
che si lascia muovere e governare a piacere, 
vivi unicamente per eseguire con la più 

grande prontezza la volontà del superiore. 
Non fermarti mai a ragionare su ciò che hai 
da fare, pensa solo a come eseguire bene ciò 
che ti comanderanno, sacrifica il tuo volere e 
mortifica tutti i desideri delle tue passioni; con 



 

 

questa efficace determinazione, moriranno in 
te tutti i tuoi moti e solo l'obbedienza sarà la 
vita e l'anima delle tue opere. Nella volontà 

del tuo superiore deve stare racchiusa la tua 
con tutti i tuoi movimenti, le tue parole, le tue 
opere; in tutto devi cercare che ti venga tolto 
il tuo modo di essere e te ne venga dato uno 

nuovo, che non sia per niente tuo, ma tutto 
dell'obbedienza, senza alcuna resistenza. 

450. Considera bene che il modo più perfetto di 
obbedire è questo: il superiore non incontri 
dissonanza alcuna che lo disgusti, ma anzi 

trovi un'obbedienza che lo compiaccia 
pienamente al vedere che quanto comanda 
viene fatto con prontezza, senza replicare, né 
mormorare, né avere altre reazioni scomposte. 

Il superiore fa le veci di Dio, chi ubbidisce ai 
superiori ubbidisce a Dio stesso, che li dirige e 
illumina su quanto ordinano ai loro sudditi 
per il bene e la salvezza delle loro anime. 
Perciò il disprezzo che si mostra verso i 

superiori va a colpire Dio stesso, che, per 
mezzo di loro ed in loro, manifesta la sua 
volontà. Devi pensare che è lo stesso Signore a 
muovere la loro lingua, ossia che essi sono la 
lingua di Dio onnipotente. Figlia mia, 



 

 

adoperati per essere obbediente al fine di 
cantar vittoria; non temere mai di sbagliare 
quando obbedisci, perché questa è la via 

sicura, e lo è a tal punto che per il giorno del 
giudizio Dio non tiene conto degli errori di chi 
ubbidisce ed anzi cancella gli altri peccati per 
il solo sacrificio dell'obbedienza. Mio Figlio 

santissimo offrì all'eterno Padre la sua 
preziosissima passione e morte con particolare 
amore per gli obbedienti, affinché per questa 
virtù fossero avvantaggiati nel perdono e 
nella grazia e perché quanto avrebbero 

operato per ubbidienza fosse opera sicura e 
perfetta. Molte volte, per placare il Padre 
sdegnato con gli uomini, gli mostra ch'egli 
morì per loro, obbedendo fino alla morte di 

croce. Anche l'obbedienza di Abramo e di suo 
figlio Isacco fu così gradita al Padre che egli si 
ritenne obbligato non solo a salvare dalla 
morte un figlio che si mostrava tanto 
obbediente, ma anche a farlo padre del suo 

Unigenito, distinguendolo fra tutti gli altri e 
stabilendolo come capo e fondamento di tante 
benedizioni. 

451. Il voto di povertà è un generoso liberarsi 
del pesante carico delle cose temporali. Esso 



 

 

alleggerisce lo spirito, solleva la debolezza 
umana e libera il cuore, capace per la sua 
nobiltà di beni eterni e spirituali. Esso lascia lo 

spirito soddisfatto e sazio, fermando il 
desiderio dei tesori terreni e dando un certo 
dominio su tutte le ricchezze, di cui consente 
di fare un nobile uso. La povertà liberamente 

scelta contiene, o figlia, questi ed altri beni 
maggiori, sconosciuti ai figli del secolo; essi 
sono privi di tutti questi beni, perché amano le 
ricchezze e sono nemici della santa e 
veramente ricca povertà. Costoro non si 

rendono conto, benché ne siano vittima, di 
quanto sia opprimente il peso delle ricchezze 
che li abbassa fino a terra, anzi fin dentro le 
viscere della terra, a cercarvi l'oro e l'argento 

con inquietudini, veglie, fatiche degne non 
d'uomini ragionevoli, ma di irragionevoli 
bruti, che non sanno né ciò che fanno, né quel 
che patiscono. Se le ricchezze sono tanto 
pesanti prima di essere acquistate, quanto più 

lo saranno dopo il loro conseguimento? Lo 
dicano quanti con questo carico sono caduti 
fino all'inferno, lo dicano gli smisurati affanni 
nel conservarle, e molto più le leggi 



 

 

intollerabili che hanno introdotto nel mondo le 
ricchezze ed i loro facoltosi possessori. 

452. Se tutto ciò aggrava lo spirito, se opprime 

tirannicamente la sua debolezza, se avvilisce 
la nobile capacità che l'anima ha dei beni 
eterni e dello stesso Dio, è certo che la povertà, 
liberamente scelta, ristabilisce la creatura 

nella sua generosa condizione, la solleva dalla 
vile servitù e la pone nuovamente nella nobile 
libertà in cui fu creata come signora di tutte le 
cose. La creatura mai ne è così padrona come 
quando le disprezza, mai ha un possesso 

maggiore o fa un uso migliore delle ricchezze 
di quando le distribuisce o le lascia 
volontariamente; niente sazia maggiormente 
l'appetito che il gusto di non averne. Ma quello 

che è più importante è che la povertà, 
lasciando libero il cuore, lo rende capace di 
essere riempito da Dio dei tesori della sua 
divinità. 

453. Figlia mia, io desidero che tu 

approfondisca molto questa filosofia e scienza 
divina così dimenticata dal mondo e non solo 
dal mondo, ma anche da molte anime religiose 
che ne hanno fatto promessa a Dio. 



 

 

L'indignazione di Dio è grande contro questa 
colpa e i trasgressori, senza neanche 
avvertirlo, ricevono subito un grave castigo; 

scacciando da sé la povertà, allontanano al 
tempo stesso lo spirito di Cristo, mio figlio 
santissimo, e quel che lui ed io siamo venuti ad 
insegnare agli uomini con la pratica della più 

stretta povertà. Al presente non si accorgono 
di un tale castigo, perché il giusto giudice 
dissimula, ed essi sguazzano nell'abbondanza 
che desiderano; ma nel rendiconto che li 
attende si troveranno confusi e disingannati 

di fronte al rigore che li aspetta e a cui prima 
non pensavano, non immaginandosi neppure 
che la giustizia divina fosse così dura. 

454. I beni temporali furono creati 

dall'Altissimo perché servissero ai mortali 
soltanto per sostentare la vita; ottenuto questo 
fine, cessano di essere necessari. La vita, 
essendo limitata, con poco si può soddisfare, 
poiché in breve finisce, mentre l'anima 

sopravvive; non è cosa ragionevole che il 
pensiero di questa, che è eterna, sia solo 
temporaneo e passeggero, e che invece la 
bramosia di acquistare le ricchezze per la vita, 
che è passeggera, sia perpetua ed eterna negli 



 

 

uomini. È una grandissima perversità aver 
scambiato i fini ed i mezzi in cose tanto 
importanti e disparate; abbiamo dato 

ignorantemente alla breve e mal sicura vita 
del corpo tutto il tempo, tutta la sollecitudine e 
tutte le forze, nonché tutta la vigilanza 
dell'intelletto, mentre alla povera anima non 

vogliamo concedere in molti anni più di 
qualche ora e molte volte alla fine della vita! 

455. Approfitta dunque, o figlia mia carissima, 
della vera luce che ti ha dato l'Altissimo per 
liberarti da un errore così pericoloso. 

Rinunzia ad ogni attaccamento ed amore per 
qualunque cosa terrena, non essere 
disordinatamente sollecita per il 
sostentamento della vita con il pretesto che ne 

hai bisogno e che il convento è povero. Quando 
poi ti occuperai di questo per quanto è 
necessario, fallo in modo tale che, quando ti 
venisse meno quello che desideri, tu non ti 
turbi, né lo brami con afflizione, quantunque 

ti sembri di farlo per il servizio di Dio, poiché 
tanto meno lo ami, quanto più pretendi di 
amare con lui altre cose. Al molto devi 
rinunziare come superfluo di cui non hai 
bisogno e che sarebbe delitto trattenere 



 

 

inutilmente. Il poco poi devi stimarlo poco, 
essendo stoltezza maggiore lasciarsi occupare 
il cuore da ciò che non vale niente e disturba 

molto. Se poi ottieni tutto ciò di cui a tuo 
giudizio credi aver bisogno, non sei veramente 
povera, poiché la povertà in senso proprio e 
rigoroso sta nell'aver meno di quello che è 

necessario e colui al quale niente manca si 
chiama ricco; ma l'aver di più, anziché 
ricchezza, è piuttosto inquietudine ed 
afflizione di spirito, come il bramarlo e 
custodirlo, senza farne uso, viene ad essere 

una specie di povertà che priva per di più di 
quiete e di riposo. 

456. Voglio che tu abbia una libertà di spirito 
tale da non attaccarti a cosa alcuna, piccola o 

grande che sia, necessaria o superflua. Quanto 
a ciò che ti occorrerà per la vita corporale, 
devi accettare soltanto quanto è indispensabile 
per non morire, o per non vestire 
indecentemente; però il tuo abito sia il più 

povero e rattoppato e nel mangiare scegli il 
cibo più grossolano, senza ricerca di gusto 
particolare. Domanda piuttosto quello a cui 
senti maggiore avversione e che meno ti 
sollecita il gusto, cosicché ti venga dato ciò che 



 

 

non desideri e ti manchi ciò che più appetisci; 
in tal modo riuscirai ad operare in tutto la più 
grande perfezione. 

457. Il voto di castità abbraccia la purezza 
dell'anima e quella del corpo, cosa facile a 
perdersi; a seconda del modo in cui si perde è 
difficile, o anche impossibile, riacquistarla. 

Questo gran tesoro è depositato in un castello 
con molte porte e finestre: se non sono ben 
custodite e difese non lo rendono sicuro. Figlia 
mia, per osservare questo voto con perfezione, 
è indispensabile che tu faccia un patto 

inviolabile con i tuoi sensi: essi devono 
muoversi soltanto per ciò che sarà loro 
ordinato dalla ragione e a gloria del Creatore. 
Morti i sentimenti, è cosa agevole sconfiggere i 

nemici, che solamente per mezzo di essi 
potrebbero vincerti, poiché i pensieri non si 
risvegliano, se per mezzo dei sensi non entrano 
nell'anima immagini che li fomentino. Tu non 
devi toccare, né guardare nessuno, non devi 

parlare a persona umana di qualsiasi 
condizione, tanto uomo che donna, né devi 
lasciar entrare nella tua fantasia le loro 
immagini. In questa cura vigilante, che molto 
ti raccomando, consiste la custodia della 



 

 

purezza che voglio da te; se ti occorrerà di 
dover parlare per carità o per obbedienza - 
solo per queste due ragioni devi trattare con le 

creature - fallo con severità, modestia e 
riservatezza. 

458. Per ciò che riguarda la tua persona, vivi 
come pellegrina e forestiera nel mondo: 

povera, mortificata, tribolata, amando 
l'asprezza di ogni cosa temporale, senza 
desiderare riposo né comodità, come persona 
assente dalla sua casa, dalla propria patria, 
che viene condotta in campo contro forti 

nemici soltanto per faticare e combattere. 
Siccome tra questi nemici il più grave e 
pericoloso è la carne, ti conviene resistere 
alacremente alle tue passioni e, in esse, alle 

tentazioni del diavolo. Innalzati sopra te 
stessa e cerca un‘abitazione molto elevata, 
distante da ogni cosa terrena. Qui potrai 
vivere all'ombra di colui che desideri e nella 
sua protezione godere tranquillità e riposo 

vero. Abbandonati con tutto il tuo cuore e con 
tutte le tue forze al suo casto e santo amore; 
immaginati che per te più non esistano 
creature, se non in quanto ti aiutano ed 
obbligano ad amare e servire il Signore. 



 

 

459. A colei che si chiama sposa di Cristo e lo è 
per professione, nessuna virtù deve mancare, 
specialmente la castità, perché è quella che più 

l'avvicina e rende simile al suo sposo. Essa la 
spiritualizza, l'alleggerisce della corruzione 
terrena, la solleva alla natura angelica 
rendendola in qualche modo perfino partecipe 

della natura divina. È una virtù che abbellisce 
ed adorna tutte le altre, innalza il corpo ad 
uno stato più elevato, illumina la mente e 
conserva le anime nella loro nobiltà, superiore 
a tutto ciò che è corruttibile. Siccome questa 

virtù è un frutto speciale della redenzione, 
meritato dal mio santissimo Figlio sulla croce, 
dove tolse i peccati del mondo, viene perciò 
singolarmente detto che le vergini 

accompagnano e seguono l'Agnello. 

460. Muro che difende la castità e tutte le altre 
virtù è il voto di clausura; è come 
l'incastonatura in cui esse si conservano e 
risplendono; è un privilegio del cielo per 

esimere le religiose, spose di Cristo, dai gravi e 
pericolosi tributi che la libertà del mondo paga 
al principe delle sue vanità. Mediante questo 
voto le religiose vivono in un sicuro porto, 
mentre le altre anime, nella tempesta dei 



 

 

pericoli, sono sbattute e minacciate di 
naufragio ad ogni passo. Godendo di tanti 
vantaggi la clausura non si deve reputare 

come un luogo angusto; ivi si aprono dinanzi 
alla religiosa i vasti campi della virtù e della 
conoscenza di Dio, delle sue infinite perfezioni, 
dei suoi misteri, nonché delle ammirabili opere 

che fece e fa per gli uomini. In questi campi 
estesi e spaziosi, l'anima può e deve espandersi 
e ricrearsi; solo quando non lo fa, la clausura, 
che è la maggiore delle libertà, le pare uno 
stretto carcere. Per te, figlia mia, non vi è 

altra estensione, né io voglio che tu ti 
restringa tanto da contentarti dei brevi limiti 
del mondo intero. Poggia in alto sulla sublime 
cima della conoscenza di Dio e del suo amore, 

dove solo puoi vivere in libertà senza confini 
né limiti che ti angustino; li conoscerai quanto 
stretto, vile e disprezzabile è tutto il creato. 

461. A questa clausura obbligatoria del corpo, 
tu fa' di aggiungere quella dei tuoi sensi. Essi, 

così rafforzati, conserveranno la tua purezza 
interiore e con essa il fuoco del santuario, che 
sempre devi alimentare e custodire affinché 
non si estingua. Per lucrare il merito della 
clausura e custodire bene i tuoi sensi, non 



 

 

andar mai alla porta, né alla grata, né alla 
finestra; anzi, non ricordarti neppure che il 
convento ne abbia, se non per adempiere gli 

stretti doveri del tuo ufficio, o per ubbidienza. 
Non desiderare cosa alcuna, poiché non devi 
ottenerla, e non ti affaticare per ciò che non 
devi desiderare. Insomma, dalla tua 

riservatezza, circospezione e cautela, 
dipenderanno il tuo bene e la tua pace, il dar 
soddisfazione a me e il meritare per te 
l'abbondante frutto d'amore e di grazia, che 
desideri come premio. 
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